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PARMA
E PROVINCIA

IL GRUPPO GAZZETTA IN PIAZZA

«Pubblico e privato insieme
per progettare il futuro»

Il volume ha già venuto quattromila copie
Da metà settimana tornerà in edicola

Accensione

L'abete

della rinascita

dall'altopiano

di Asiago

p«Dobbiamo fare in modo che Parma possa sentirsi davvero
una città orgogliosa di se stessa». Così il sindaco Federico
Pizzarotti, durante la tradizionale cerimonia di accensione del-
l’albero di Natale in piazza Garibaldi. Un abete - donato ancora
una volta dal Comune di Asiago - che mai come quest’anno vuol
essere un simbolo di speranza e di rinascita. Proprio sull’Al -
topiano del comune veneto, infatti, la recente ondata di mal-
tempo ha spazzato via qualcosa come 700 mila alberi. Grazie
però anche alla generosità dei parmigiani ad Asiago di abeti ne
rinasceranno presto tanti altri, belli e rigogliosi. V.R.

PIERLUIGI DALLAPINA

pPrima è arrivato il ricono-
scimento Unesco come città
creativa per la gastronomia e
poi quello di capitale italiana
della cultura per il 2020. Da
questi due traguardi tagliati
con successo, l'insegnamento
che se ne può trarre è uno
solo: uniti si vince. E si vince
soprattutto contro chi non è
in grado di condividere le
idee, prima ancora che le ri-
sorse materiali.
A Parma la capacità di fare
sistema sta diventando un ca-
rattere distintivo, come san-
no bene Annalisa Sassi, pre-
sidente dell'Unione parmen-
se degli industriali, e il sin-
daco Federico Pizzarotti, in-
tervistati ieri pomeriggio dal
direttore della Gazzetta di
Parma, Michele Brambilla,
nello stand allestito in piazza
Garibaldi dal Gruppo Gazzet-
ta di Parma per tastare il pol-
so alla città e per immaginare
la Parma dei prossimi anni.
«Per Parma 2020 è stato co-
stituito un comitato che coin-
volge l'Unione parmense degli
industriali, il Comune e l'as-
sociazione Parma, io ci sto!.
Una volta definita la governan-
ce e definita la road map da qua
al 2020, l'importante sarà co-
me lavoreremo insieme. Que-
sta esperienza potrà permet-
terci di gettare le basi per pro-
grammare il futuro della città
anche negli anni successivi»,
spiega Annalisa Sassi, consa-
pevole del fatto che proprio
grazie alla capacità di far dia-
logare il settore pubblico con
quello privato è stato possibile
agguantare il riconoscimento

di capitale della cultura.
«Il senso del vivere in comune
è fondamentale. Occorre sta-
bilire il dialogo per riuscire a
costruire i piani di sviluppo»,
prosegue la Sassi, convinta
sostenitrice, al pari del sin-
daco, della necessità di far
collaborare la mentalità lega-
ta al fare impresa con le com-
petenze sviluppate dalle isti-

tuzioni pubbliche.
«Fra le caratteristiche che
hanno permesso a Parma di
diventare capitale italiana
della cultura nel 2020 c'è stata
la collaborazione fra il pub-
blico e il privato», sottolinea il
sindaco Federico Pizzarotti
che, in seguito a questo rico-
noscimento, racconta di aver
costruito una rete con «altre

città che si sono candidate o
che intenderanno candidarsi
a capitale della cultura».
Il 2020 dovrà essere, avverte il
sindaco, una tappa per un ri-
lancio della città che dovrà
proseguire anche in futuro,
grazie alla «collaborazione con
la parte produttiva e industria-
le della comunità a favore di
ricadute positive per Parma».

E a proposito di questo dialogo
fra il pubblico e il privato, ag-
giunge: «Vedo una politica na-
zionale che demonizza le im-
prese e le infrastrutture, ma
non si può fermare il Paese per
parlare alla pancia della gente.
Noi qui abbiamo trovato un
equilibrio che spero venga pre-
so come modello».
Passando dalle idee ai fatti, il
sindaco svela alcuni interventi
che dovranno rendere Parma
più bella e più vivibile. «Ad
aprile 2019 sarà terminata la
riqualificazione di piazza della
Pace - annuncia - e al contem-
po verranno tolti degli stalli di
sosta per collegare via Verdi al-
la Pilotta. Sarà creata una nuo-
va piccola piazza. Se vogliamo
monumenti più attrattivi biso-
gna essere disposti a sottrarre
un po' di spazio alle auto».
L'abbattimento del muro del
Parco Ducale su viale Piacen-
za e una risistemazione del-
l'Ospedale Vecchio sono infi-
ne altre due iniziative che Piz-
zarotti getta sul tavolo per il
rilancio di Parma. In vista del
2020 e non solo.
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Le sfide di Parma:
confronto tra
la presidente dell'Upi
e il sindaco

INCONTRO Da sinistra, Annalisa Sassi, presidente dell'Upi, il sindaco Federico Pizzarotti
e Michele Brambilla, direttore della Gazzetta di Parma.

La Zónta Le tradizioni parmigiane
raccontate nel libro di Sartorio

pL'aggiunta, la zónta in dia-
letto, era quel pezzo di casta-
gnaccio, o meglio, di pattona,
che Cero metteva in più per
quei golosi che lo andavano a
trovare sotto gli ippocastani
dello Stradone, dove si piazza-
va col suo triciclo a pedali. Ma

«La Zónta» è anche il titolo del-
l'ultimo e vendutissimo libro
del giornalista della «Gazzet-
ta», Lorenzo Sartorio, presen-
tato al pubblico ieri nello stand
in piazza allestito dal Gruppo
Gazzetta di Parma, durante
una chiacchierata con il vice-

direttore del giornale, Claudio
Rinaldi, e con Corrado Marva-
si, anima del circolo Aquila
Longhi. Il libro, che ha già ven-
duto quasi 4mila copie, a metà
settimana tornerà in edicola
con la quarta ristampa.
«Questo volume offre un viag-
gio nel passato di una Parma
molto diversa da quella di og-
gi, ed è un modo per capire
come eravamo», premette

Sartorio, che si definisce «un
uomo della Cittadella», visto
che è nato in viale delle Ri-
m e m b ra n ze.
«I parmigiani vogliono riap-
propriarsi della loro memo-
ria, c'è fame di tradizioni, per-
ché le stiamo perdendo», av-
verte l'autore, che svela piccoli
distillati di parmigianità, co-
me il cavallo pesto mangiato il
mercoledì e il sabato e le paste

APERTO
TUTTE LE

DOMENICHE
10,00-12.45
15,00-19,30

TANTE IDEE PER IL NATALE, VI ASPETTIAMO!

Strada Garibaldi, 2/D
(adiacente via Mazzini) - Parma

by

Abbigliamento Donna

Via Copelli, 2 - B.go Ghiaia (Parma)

Via Copelli, 1/A - B.go Ghiaia (Parma)

Abbigliamento Uomo
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Parma 2020
«L'occasione giusta
per cambiare mentalità»
Dibattito in Piazza
sulle prospettive.
E la Pilotta pensa già
a varie esposizioni

IN PIAZZA L'albero acceso
e la presentazione de «La
Zónta». Da sinistra, il
vicedirettore Claudio
Rinaldi e Lorenzo Sartorio.

EDITORIALE
SEGUE DALLA PRIMA

La lezione di Parma

a un Paese sfiduciato
(...) Perché se lo scopo era quello di finanziare le
associazioni che si prendono cura dei bambini sfor-
tunati, sarebbe stato sufficiente organizzare una
raccolta di denaro.
E invece no, lo scopo era duplice: aiutare i bambini
bisognosi, certo, ma anche coinvolgere chi non è
bambino e non è bisognoso, chiedere il suo tempo, la
sua partecipazione. E così, per quarantott’ore con-
secutive, alla Protezione Civile, trecentossessanta-
cinque volontari si sono alternati per confezionare
centomila anolini, e altri volontari sono andati in
piazza per venderli, e altri parmigiani hanno fatto la
fila per comprarli.
Così, tutta la città è stata coinvolta; così, tanti uo-
mini e donne hanno donato il loro tempo, molto più
difficile da donare che qualche euro. E chi ha donato,
lo ha fatto con gioia. Ecco perché dico che è stata una
bellissima giornata: perché c’era gioia, in piazza, e
non solo perché si accendeva l’albero di Natale, e non
solo perché il centro era vivo come vorremmo sem-
pre vederlo vivo. È stata una bellissima giornata
perché la gente è tornata a casa contenta.
Non vorrei passare per pazzo, ma credo che ieri
Parma abbia dato una lezione all’Italia. Non importa
quanta Italia sia a conoscenza di quello che è suc-
cesso ieri in piazza Garibaldi: importa che qualcuno
abbia visto, e abbia trattenuto nel cuore un’emo -
zione, una speranza. È un seme, che porterà frutto.
Il nostro è un Paese sfiduciato. L’altro ieri è stato
pubblicato il cinquantaduesimo rapporto del Cen-
sis, ed è emerso che se nel 2017 il sentimento pre-
valente era il rancore, nel 2018 è stato la cattiveria.
Siamo un popolo intristito dalla crisi, preoccupato
per problemi che vediamo spesso più grandi di quel-
lo che sono in realtà: e quindi montano il rancore, la
rabbia, la paura. E di conseguenza la cattiveria. E
questo è un dato drammaticamente inedito, perché
gli italiani avranno da sempre tanti difetti, ma non
sono mai stati un popolo cattivo.
La crisi c’è stata, c’è tuttora, è vero, ma non siamo
così malmessi come ce la raccontiamo. L’Italia è
migliore della narrazione che ne abbiamo fatto - da
molti anni - noi giornalisti; per non parlare della
spazzatura e dell’odio che circolano sui cosiddetti
social. La crisi c’è, ma non la si risolve con il rancore
e con la cattiveria. Né la si risolve illudendoci che
qualcuno - voglio dire, qualcuno di «altro da noi» -
prenda in mano la situazione e faccia il miracolo.
La si risolve, invece, come il microcosmo di Parma ha
indicato in questi giorni: facendo squadra, assu-
mendosi ciascuno una responsabilità, comprenden-
do che siamo tutti su una stessa barca e avendo la
convinzione che, per quanto le acque possano essere
agitate, ce la possiamo fare, anzi ce la faremo.
Parma è stata, in queste ore, una comunità: ed è
questo senso di appartenenza a un comune destino
la medicina migliore per questo nostro grande, me-
raviglioso ma depresso Paese.

MICHELE BRAMBILLA

michele.brambilla@gazzettadiparma.it
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FRANCESCO BANDINI

pParma capitale italiana della
cultura 2020 non solo come oc-
casione per dare vita a iniziative
di qualità che rivitalizzino la
città e attirino visitatori, ma an-
che come opportunità irripeti-
bile per mettere insieme le tan-
te energie che ci sono e, soprat-
tutto, per determinare un cam-
bio di prospettiva nella menta-
lità stessa della città, ponendo
le basi per la Parma dei pros-
simi decenni.
Questo il filo conduttore del di-
battito che ieri mattina, nello
stand del Gruppo Gazzetta di
Parma, ha visto un confronto
proprio sul tema «Aspettando
Parma 2020», moderato dal vice
caporedattore della Gazzetta
Aldo Tagliaferro.
«Parma capitale della cultura de-
ve essere una sorta di rivoluzio-
ne culturale, deve servire a cam-
biare la mentalità della città, a fra
capire che è possibile ripensare
una visione di città a partire dalla
nostra identità culturale», ha
detto l'assessore alla Cultura Mi-
chele Guerra. I risultati di quello
che si saprà costruire, ha osser-
vato, non li si vedrà tanto a fine
2020, «ma a distanza di anni». E
uno dei frutti più significativi
che si potrebbero cogliere è quel-
lo che scaturirà da quella che l'as-
sessore ha definito «la scommes-
sa formativa»: «Vogliamo che qui
a Parma si formino delle profes-
sionalità che possano in futuro
portare avanti l'eredità della ca-
pitale della cultura anche quan-
do non sarà più tale». Nell'am-
bito del 2020, ha aggiunto, si de-
dicherà anche la dovuta atten-
zione alla figura di Bernardo Ber-
tolucci e, più in generale, alla fa-

miglia Bertolucci nel suo com-
plesso: «Già a marzo dell'anno
prossimo, in occasione del com-
pleanno di Bernardo, annunce-
remo non solo l'intitolazione di
spazi pubblici, ma anche la sede
dell'archivio Bertolucci e di un
Centro studi». Una prospettiva
in cui crede molto anche Andrea
Gambetta, presidente di Solares
Fondazione delle arti, compro-
prietaria dell'archivio: «Questi
materiali saranno preziosi per
creare iniziative che attraverso
Bertolucci possano portare il no-
me di Parma nel mondo».
«Essere capitale della cultura si-
gnifica essere capaci di elabo-
rare tutti assieme una capacità
progettuale che distingua la cit-
tà nel panorama italiano ed eu-
ropeo – ha detto il direttore del
Complesso monumentale della
Pilotta Simone Verde –: la sfida è
quella di mettere a sistema tutte
le tantissime potenzialità di Par-
ma, evitando che nei prossimi
anni si diventi vittima di un'i-
dentità non scelta ma subita».
Verde ha ricordato l'imponente
lavoro di rinnovamento struttu-
rale della Pilotta, ma ha anche
anticipato alcune delle iniziati-

ve espositive in programma per
il 2020: una mostra su Leonardo
che avrà come fulcro la Scapi-
gliata, ma che si avvarrà anche di
prestigiosi prestiti internazio-
nali, come i due disegni della col-
lezione reale Windsor appena
concessi dalla regina Elisabetta;
una mostra su Rembrandt con
un prestito dall'Hermitage di
San Pietroburgo; la collocazione
nel cortile della Pilotta di un'in-
stallazione permanente (e lumi-
nosa) di Maurizio Vannucci.
«La cultura deve essere disegno
strategico», ha ricordato Gio-
vanni Fracasso, capo della de-
legazione Fai di Parma, secondo
il quale Parma 2020 «è una
grande occasione che può esse-
re vista in due modi: una vetrina
per far vedere quello che c'è già,
ma sarebbe riduttivo; oppure
l'occasione per una grande svol-
ta strategica, che avvicini la città
alle medie capitali europee».
Fracasso ha anche ricordato il
grande successo delle giornate
Fai di Parma: «Questo ci insegna
che se si riesce a portare il gran-
de pubblico su progetti culturali
ampi, i risultati ci sono».
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Centro storico Idee a confronto
per il rilancio del commercio

p«L'amministrazione comunale ha collaborato con le associa-
zioni di categoria per stilare un piano del commercio in centro»,
afferma Cristiano Casa, assessore al Commercio e al Turismo,
intervistato da Pietro Adrasto Ferraguti, giornalista di 12 Tv
Parma, insieme a Francesca Chittolini, presidente di Confeser-
centi e a Claudio Franchini, direttore di Ascom, per capire cosa ha
bisogno il centro storico per il rilancio del settore commerciale.
«E' sempre meglio una luce accesa rispetto ad un negozio vuoto.
I proprietari degli immobili devono capirlo. Da 20 anni chiediamo
al Comune di migliorare la situazione dei bagni pubblici e la
creazione di un hub per i bus turistici», afferma Franchini, dallo
stand della «Gazzetta». «Bisogna rendere il centro più acces-
sibile ai parmigiani e ai turisti, progettando anche nuove tratte
dei bus», suggerisce la presidente di Confesercenti.

P.Dall.
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DIBATTITO Da sinistra: Tagliaferro, Gambetta, Guerra, Verde e Fracasso.

la domenica.
«L'Aquila Longhi è il Vaticano
laico della parmigianità e Cor-
radone ne è il santo padre»,
scherza, spronando Marvasi a
replicare. «Molto è stato perso
- risponde - ma all'Aquila Lon-
ghi cerchiamo di far rivivere lo
spirito dell'Oltretorrente e
della parmigianità».

P.Dall.
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FESTA DEL GUSTO

L'arte del Gruppo Panificatori
pIn piazza ieri c'è stata anche una festa del gusto: le
deliziose fette di panettone artigianale servite dal Gruppo
Panificatori Artigiani aderente ad Ascom Parma, sono sta-
te infatti una prelibatezza davvero gradita dai passanti. «È
un prodotto lavorato secondo l’antica ricetta – ha ricor-
dato Mauro Alinovi, presidente del Gruppo –con eccellenti
materie prime e che nasce proprio grazie alla passione ed
all’arte dei fornai, veri maestri della lievitazione». V.R.


